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LA BATTAGLIA DEL VOLTURNO 

REMINISCENZE 

DI UN GARIBALDINO 



SCIOLTI 



O quanto é corto fi dire, e come fioco 
AI mio concetto ! e questo, a quel eh* io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. 
( Dante. Paradiso C. XXXIII. ) 



L' Alba che a illuminar funesto scempio 
Sorger dovea, non splende ancora in Cielo, 

• E dall' ombre protetto V inimico 
Entro il campo penetra, ove nel sonno 
Immersi stan di GARIBALDI i Agli, 
Seco traendo, quai d' Averno furie, 
Grida, furor, spavento, stragi e morte. 
Non ben pronti all' assalto i valorosi 
Sorgono in pie Tarmi afferrando arditi, 
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Ed all' Oste feral mostrar la fronte, 
Mentre il vento Ieggier come un sospiro 

I lor volti lambendo, par saluto 
Che le grand' alme degli spenti eroi 
Mandin dal Cielo a salutar quei prodi ; 
E il patrio amor che fortemente ha sede 
Nei caldi petti, qual di Vesta il fuoco 

Che mai si estingue, in tal momento il loro 
Ardire addoppia. Ed ecco fiera, ardente 
Farsi la pugna in ogni parte; e al cupo 
Tuon dei moschetti, e al rimbombar dei bronzi, 
Che intorno echeggian vomitanti morte, 
Al cozzar ben distinto delle spade, 
De 9 destrieri al nitrire, al maschio grido 
DegP impavidi Duci, e al chiaro squillo 
Delle trombe guerriere, insiem coi rullo 
Del tamburo marzia!, sembra che tremi 
La terra tutta e il firmamento ancora. 
Di fumo densa nube cuopre il campo, 
Tal, che dall' alte rupi alcun polria 
Male dal vincitor scernere il vinto; 
Ma sotto V ombra di quel denso velo 
Scorre sangue di Eroi, quivi il fratello 
U altro fratello orribilmente svena ! ! ! 
Ovunque è morte. Ardilo il forte pugna, 

II vii della paura impenna Tali, 

E tremante, la ognor crescente lotta 
Fugge, ed asconde la sua infamia al Sole. 
Le temute dei forti audaci schiere 
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Professanti una Fè, la Fè di CRISTO, 
Sotto il Comando dell' invitto Duce, 
Dell 9 Immortai, del sempre amato ognora 
GIUSEPPE GARIBALDI, il comun padre, 
Slanciansi sui traviali si tremende 
Che le forze di lor male reggendo 
A tanto ardir, volgonsi in piena fuga 
Errando sbigottiti ed anelanti. 
Ardito, infaticabile, tenace 
GARIBALDI gì' incalza in ogni loco, 
E colla voce e coir esempio i fidi 
Suoi seguaci a fugar quel vii sostegno 
Di stolta tirannia, conduce, esorta; 
Non il valor ma lo spavento incita 
A quegP illusi rivoltar la fronte, 
Cbè dovunque respinti il solo scampo 
Che resta loro è d' impegnar la zuffa, 
E di accozzarsi ancor V estrema volta. 
Dall' alto allora la Vittoria il guardo 
Intenta porge, ed ora agli uni arride 
Ed ora agli altri, ed in tal guisa alterna, 
Alterna sì, ma irresoluta slassi. 
Il guardo altrove volgi, o Italia mia ! 
Deh ! non mirar tanta fraterna strage ! 
In lacrimato esizio stan commisti 
I devoti non solo a libertade, • 

* 

Ma i vili ancora a tirannia venduti, 
Cui V interesse e più la coltivata 
Ignoranza, sostegno dei tiranni, 
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Disconoscer fea lor per nostro danno 
E patria, e onore, e dignitade e Dio ! 
Entrambi intenti a disputarsi a brani 
Il conteso terren, di sangue un rivo, 
Italo sangue, in tal tenzon si versa ! ! ! 
Maledizione a te novel Caino 
Cbe sol di regno avidità ti mosse 
Tal guerra sostenere, al cui pensiero 
Odo d' intorno fremere natura. 
Possa il fulmin del Ciel colpirti a tempo 
Onde troncare a tue nequizie il corso ! 
E di nuovo fugati, in doppio stuolo 
Ad altro incontro con veloce corsa, 
Ritornano rabbiosi... forsennati... 
Qual nell* ampio Ocean, dai venti spinta, 
Mugge, si accalca Tonda minacciosa, 
Che si fa innanzi arditamente, e giunta 
Ove di scogli un argine 1' arresta, 
Urta ed indietro gorgogliando torna — 
Tal del Sire borbonico le schiere 
Appena al fronte dei guerrieri imberbi 
Che fermi stanno a sostenerne P urto, 
Sgominate indietreggiano e disciolle 
Ai fieri aspetti voltano le terga. 
Alfine a libertà Vittoria dona 
La troppo cara contrastata palma ! 
Non poco fu il pugnare, e solo mute 
Reslaro ambo le parti, alior che Febo 
D' amor sui prodi cospargeva un raggio 
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Nel dipartirsi, e su quel suolo carco 

Di tanti spenti, il guardo lor fermossi: — 

4.,..,.* t M >r * ... •. 

Quel suol eh' adesso è rosseggiante e mollo 

Per tanto sangue, oh rugiada amica 

, .< ►<«.» ... . •. .... 

Bagnalo un dì, che poi benigno il Sole 
Pallido sguardo poseravvi e mesto ! 

E battesimo fia questo, che ogni stilla 

. ... < 

Riproduca un guerrier che tenga a freno 
Chi di ridurre a schiavitù tentasse 
La voluta dei morti inclita terra : 
Questa a cui lo stranier s' inchina e scorge 
In ogni zolla una passata gloria, 
Mentre il genio dell' armi e dell' ingegno 
Qui surse e sorgerà per luce al mondo 
E onore eterno all'italo splendore!... 
Così pregar col cuor quei generosi, 
Ma riportando il guardo sovra il campo, 
Quel luttuoso quadro e in un dolente 
Alia mestizia richiamò queir alme ! 
Stanco dal battagliar l'Eroe, le membra 
Distese sul terren, non ben contento 
Per la vinta giornata — ecco le luci 
Morfeo gli chiude, e in suo poter rimane 
Sol pochi istanti — si sognò — pareali 
Al fianco suo veder P Itala Madre 
Che col nome di figlio lo chiamava, 
Lo carezzava e su quel nobil volto 
Baci ardenti imprimea — materno amore ! 
Ei sorridendo la guatava, ed Ella 
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Col suo bel labro e lacrimevol voce: • 

a Figlio, diceali, figlio, or eh' hai domato 

« Questo vile tiranno, altrove 1* armi 

« Corri a portar, vola di gloria in gloria, 

« L'alma Patria dei Gracchi e dei Cammini 

« Libera rendi, e se arrestar tentasse 

« Qualcuno i passi tuoi, P Onore, dille, 

« Col ferro in pugno di morir m' impone. » 

E si destò. — Sui circostanti monti, 

Che per salvar la loro vita il giorno 

Rifugiaronsi i miti, or dalla cupa 

Notte protetti unisconsi e feroci 

Minacciano piombar sovra a Caserta ; 

Surto allora il magnanimo e seguito 

Da pochi suoi soldati andonne e vinse 

Prigion traendo quel meschino avanzo... 

Memore poi della vision Materna, 

Le sue brigate disponeva il Forte 

Onde a Roma portarsi, e Roma e Roma 

Dal labro suo nel cor dei suoi seguaci 

Eco faceva e commozion mai intesa ! 

II pronunzialo voto del Guerriero 

Per 1* aere volò, V udio Cavourre 

E sulle tracce, onde arrestarne il corso, 

In fretta in fretta vi spedìo Cialdini. 

No, non si volle, non si volle Italia; 

Non per temer che a libertade il regno 

Donare non potessero — P estranio 

Sol fu che con mentite, astuzie e inganni 
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Disciolta volle la Vittrice armata, 

E gli uomini che allor reggean le sorti 

Di questa terra, cosa fecer mai ? 

Obbedienti a Colui che si professa 

Senza interesse a libertade amico, 

Mentre di NIZZA ed altre a noi più care 

Cittadi e forti ci privava... è certo 

(Se la luce del ver non feasi strada) 

Fra le sue branche la Sardegna avrebbe, 

Il corpo dell* Italica speranza 

Sciolser, mandando il Capo suo in esilio ! 

Oh illustre, sì, qual mai funesto inganno 

Cogliesti invece del dovuto serto ! 

Volgon due anni e in questo dì medesmo 

Avvilisti il fellon che stoltamente 

Credeasi certQ rioccupar la reggia, 

Ed all' Italo regno tu aggiungevi 

Le Provincie miglior di cui ancora privo 

Sarebbe, sì, se là in Trinacria, o Grande, 

Non rivolgevi risoluto il piede. 

Ah! forse approssimandosi tal giorno 

Del sublime pensier ti risovvenne 

Ch* era dover, che t' imponea la Madre 

Di condurti veloce al Campidoglio 5 

Cedendo alle promesse, il grave ufficio 

Tu rassegnasti nelle mani altrui, 

Ed in riparo di sì grave errore, 

Che nacque sol da generoso spirto, 

« I figli delia terra che innamora » 
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Chiamasti ali 9 armi, e a Te correano ansiosi 
Per pugnar con il grido: *o Roma o morte! 
0 sventura fatai ! molti partirò, 
Ma il numero miglior venne impedito 
Dai soliti pasciuti, iniqui, abietti, 



Intenti solo a divorarsi in pace 

Il frutto dei tuoi nobili sudori.. • 

Col pieno ventre pur non sazi mai 

A gridar comincial o : abbasso! abbasso! 

Represso il moto del ribelle illuso, 

A Roma andrem 



Ma la promessa?... il tempo?... o vani, o illusi 

Tremate a tali ciance, or la civile 

Europa che ammirò le grandi imprese 

Di GARIBALDI, del secondo CRISTO, 

Giustizia rende ai generosi e a LUI 

Che nei perigli sempre lo seguirò, 

Voi ne impediste il passo? ma crescente 
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Un dì mirar dovrete la tenace 
Volontà degF Italici guerrieri 
Uniti, saldi, forti nel pensiero 
Di libera mirar Italia o morte ! 
Se ad Aspromonte cadde GARIBALDI, 
Siale ben certi, trionfò V idea ! ! ! 
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Neil 9 antica e dotta Alfèa, 
Come narra un mio giornale, 
Fu inventato ( oh bella idea ! ) 
Un prezioso Canocchiale, 
Che con due semplici lenti 
Mostra il cuore delle genti. — 

Io descriverlo non voglio 
Che son d' ottica digiuno ; 
Ma rilevo dal mio foglio, 
Che fu visto da più d' uno 
In tal arte laureato, 
E fu molto celebrato. — 

Venne fatta V esperienza 
Pria di lutto con un tale 
Che mostrava P apparenza 
Di focoso liberale; 
E (oh portento!) dentro il core 
Non avea nessun colore ! — 
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Col mirabile istrumento 
Si osservaron lai padroni 
Nei precordi pien di vento 
Cbe impedivano i polmoni, 
Ne poteano respirare 
Tralasciando di soffiare. 

Un' amabile sposina 
Cbe facea la ritrosetta, 
Colla lente peregrina 
Si scopri ch'era civetta; ' 
E cbe quelli intorno a lei 
Eran tutti cicisbei. 

Si scoprì cbe un ciarlatano 
Fin dai gallici confini 
Qua veniva sotto mano 
Per crearci parigini, 
E poi dare il suolo aprico 
A Murat e a un altro amico 

Si scoprì cbe un bacchettone 
Tutto Cristi e tutto Santi, 
Arruolava pel Borbone 
La falange dei briganti; 
E il suo cor pieno di zelo 
Lungo lungo aveva il pelo. 
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In accorto finanziere 
Così celebre si rese 
Da far nascere il pensiere 
Ch 9 egli amasse il suo paese : 
Ma la lente fé' notare 
Ch'egli amava guadagnare. 

Venner pure esaminati 
Certi degni barbassori 
Che dal mondo son chiamali 
Luminari e Professori; 
E (stupite!) il nostro arnese 
Ch' eran ciuchi fé' palese ! 

Del prezioso Canocchiale 
L' alta fama ed i prodìgi 
Sì veloci mosser 1' ale 
Chè fu chiesto da Parigi, 
Per vedere a chiare carte 
Cosa pensi Bon aparte. 

Da tre lune questo arnese 
Varcò P Alpi a lutti ascoso ; 
Ma del Principe Francese 
Il cor cupo e misterioso 
Come mai ci svelerà? 

L' AVVENIRE LO DIRA 9 ! 
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